
davvero speciali e alcuni  han-
no lasciato il segno  

 D.  Che cosa ricorda di 
particolare riguardo ai 
suoi anni da alunna? 

 Ho tantissimi ricordi riguardo 

la mia vita da studentessa, ma 

uno, in particolare, non dimen-

ticherò mai. Sin da piccola, ho 

sempre avuto una grande pas-

sione per la matematica, che 

conservo tuttora, tanto che, in 

terza media, in uno dei soliti 

compiti di italiano che hanno 

come tema l’argomento “Che 

cosa vuoi fare da grande?”, 

ricordo perfettamente la mia 

risposta: “Voglio fare l’inse-

gnante di matematica”. 

Classe III B 

 

 D.  Per quanti anni ha la-

vorato come docente? 

 36 anni. 

 D.  Come si è trovata negli 

anni della sua carriera in 

questa scuola? 

 Molto bene, gli alunni e i colleghi 

mi hanno lasciato un ottimo ricor-

do e spero di aver lasciato anch'io 

un buon ricordo. 

 D.  Il suo attuale ruolo di 

vicaria è un incarico pe-

sante e pieno di impegni o 

è stato più stressante lavo-

rare come docente? 

  Essere vicepreside è decisamente 

un incarico molto impegnativo; 

rispetto al ruolo di insegnante, è 

un lavoro più ampio e riguarda 

anche aspetti amministrativi e 

organizzativi. 

 D. Quando le è stato propo-

sto l’incarico di vicepreside 

come si è sentita? 

 Da una parte ero molto felice per la 

fiducia che la preside mi aveva dato 

proponendomi questo ruolo, ma nello 

stesso tempo preoccupata di non 

riuscire ad essere all’altezza delle 

sue aspettative. 

 D. Le manca il lavoro di in-

segnante? 

 A volte sì, perché era un lavoro che 

facevo con passione, soprattutto 

quando avevo a che fare con classi 

motivate e alunni volenterosi che, in 

genere, danno grandi soddisfazioni. 

 D. Quali sono i ricordi più 

belli che ha di questa scuo-

la? 

 Di ricordi belli ne ho tanti... in 
questa scuola ho conosciuto colleghi 
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Giorno 14 gennaio tutti gli alunni delle 

classi seconde ci  siamo recati al mus-
eo scientifico”Ludum”. Appena arri-
vati siamo entrati in una stanza dove 
una guida, molto simpatica e divert-
ente faceva degli esperimenti, tra 
questi una foglia congelata grazie 
all’utilizzo dell’azoto liquido e due 
palloncini con all’interno due sostan-
ze  l’elio e l’azoto che, se inspirate, 
cambiavano il timbro della voce e 
molti altri.  
Successivamente dopo una breve 
pausa, siamo saliti al piano superiore, 
dove abbiamo potuto osservare dei 

disegni che ingannavano l’occhio crean-
do delle illusioni ottiche. 
Per concludere la visita, abbiamo os-
servato, per la prima volta, degli insetti 
tra cui una tarantola,una blatta, uno 
scorpione, un quattrocento piedi gi-
gante e anche insetti commestibili. 
Questa visita didattica è stata molto 
istruttiva perché abbiamo scoperto che 
molti dei nostri sensi possono trarci in 
inganno. 

G. Modaudo, R. Modaudo II A 

MUSEO DEGLI ANTICHI MESTIERI 

         VISITA DIDATTICA: MUSEO SCIENTIFICO “LUDUM” 

museo ha acceso il fuoco sulla mano di 
alcuni miei compagni. Inizialmente biso-
gnava immergere la mano all'interno di 
una vasca contenente bolle di sapone e 
dopo bisognava accendere le bollicine che 
si trovavano sulla mano, in modo da far 
scattare la scintilla. È  stata una bella espe-
rienza. Consiglio vivamente di visitare 
questo museo perché è una splendida real-
tà che unisce il divertimento al rigore 
scientifico ed è stimolante soprattutto  per 

 Giorno 14 gennaio insieme alla mia 
classe ed altre seconde ci siamo recati al 
museo scientifico: LUDUM. Il LUDUM 
è uno dei musei scientifici di nuova ge-
nerazione ed ha come principale obietti-
vo quello di fornire al pubblico occasio-
ni di incontro con la scienza e la tecno-
logia. Al suo interno si può  assistere a 
numerosi esperimenti chimici e fisici, e 
quello che mi ha colpita di più  tra tutti 
questi è  stato quando il direttore del 

noi giovani.  
                             G. Guarnaccia II C 

Abbiamo visitato le diverse sale, ognuna 

delle quali aveva  un tema; ad esempio 

nella sala del calzolaio ci hanno spiegato 

che lucidavano le scarpe con cere e spaz-

zole, inoltre le scarpe se le potevano 

permettere soltanto i ricchi, le scarpe dei 

poveri passavano di generazione in gene-

razione e, per non farle consumare, si 

usavano dei ferri per far resistere il tacco 

e delle forme per allargarle. Poi siamo 

andati nella sala "odiata" da tutti: LA 

SCUOLA!!! Abbiamo visto le lavagne 

con scritto «  la squola» poi i libri, i 

quaderni, delle mini carte da gioco, delle 

cartelle dove mettevano il cibo, e le pa-

gelle del periodo della Seconda Guerra 

Mondiale, dove c’erano purtroppo i 

«lavori donneschi». Dopo siamo andati 

nella sala dei giocattoli, anche qui c'erano 

i  giocattoli per i ricchi e quelli per i po-

veri. I poveri, i giocattoli se li costruiva-

no con pezze e stracci, alcune volte con 

il legno. Dopo siamo andati nella nostra 

sala preferita: quella del pescatore, con 

pesci imbalsamati, come pesci palla e 

cavallucci marini, le  lampade che si 

mettevano sotto la barca per attirare i 

pesci e le antiche  reti usate dai pescato-

ri. Infine abbiamo visitato la sala dedicata 

al Fascismo dove c'erano  uniformi, ban-

diere e addirittura dei fucili. Quando 

abbiamo finito, siamo scesi al parco e 

aspettato che gli altri finissero il giro per 

rientrare tutti insieme a scuola. Questa 

visita didattica ci è piaciuta perché ci 

siamo divertiti moltissimo e abbiamo 

anche imparato tanto. 

S. D’Angelo, A. Mirabella, D. Pitrolino  

 I A  

Giorno 25 febbraio 2016, siamo andati, 

insieme alle altre prime, a Zafferana 

Etnea per visitare il Museo degli Antichi 

Mestieri. Appena arrivati ci ha accolto 

una guida che ci ha diviso in 2 gruppi. 

NOTIZIE DALLA SCUOLA 
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Giorno 26/01/2016 siamo andati a 

visitare l’Etis, che è un centro stampa 

dei quotidiani che si trova nella zona 

industriale di Catania. Ci ha accolto 

una giornalista, Letizia Ravidà, che ci 

ha dato delle informazioni su tutto 

quello che riguarda la stampa. Ci ha 

spiegato che si scrive di sera, si finisce 

di scrivere alle 20:00 e si stampa fino 

alle 2:00. Conclusa la stampa, i giornali 

vengono inviati in tutta la Sicilia e la 

Calabria. Ci ha illustrato, inoltre, i tipi 

di carta che vengono utilizzati: alcuni, 

per esempio, sono rosa perché ci sono 

giornali che richiedono il rosa come 

“La gazzetta dello sport”. Srotolati, 

misurano 800 km e i  rotoli che usano 

sono soprattutto di origine francese e 

tedesca. 

Per stampare questi giornali si usa una 

lamina di alluminio, in cui nella parte 

superiore è scritto ciò che 

si richiede e poi questa la-

mina trasferisce l’immagine 

su una gomma, che a sua 

volta trasferisce l’immagine 

sul foglio, perché altrimen-

ti, se prendiamo un unico 

foglio e lo sovrapponiamo 

agli altri per stamparlo, 

l’immagine si vede al con-

trario, un po’ come l’effet-

to che si ha allo specchio. 

Quando siamo andati a 

visitare i macchinari la giornalista ci ha 

informato che uno delle quattro macchi-

ne era in manutenzione, perché le mac-

chine vanno controllate ogni settimana 

altrimenti, se ci sono dei malfunziona-

menti, non si possono produrre giornali. 

La signora Ravidà ci ha anche raccontato 

che i colori, come il verde del prato 

colorato, nel giornale è solo illusione otti-

ca, perché in realtà è la sovrapposizione di 

due colori, che in questo caso sono giallo 

e blu, quindi si usano solo i colori princi-

pali che poi messi uno sopra l’altro gene-

rano il colore che noi immaginiamo. 

G. Nicotra II C 

Sicilia, Sole 

24h, la Gaz-

zetta dello 

sport e molti 

altri. Il lavoro 

si svolge in 

diversi am-

bienti e ven-

gono usati 

m a c c h i n a r i 

specifici di 

ultima gene-

razione. Que-

sti quotidiani 

dopo la stam-

pa vengono 

trasportati nelle province siciliane e cala-

bresi, i giornali devono essere pronti 

entro le 20:00 per  la stampa così da  

garantire, entro le 7:00 di ogni mattina, 

la consegna  in tutte le edicole. 

Dalla notizia al giornale 

Il giornale, prima di essere stampato, è 

sottoposto a diverse fasi in grandi e mo-

derni macchinari. La prima fase è la rea-

lizzazione di un modellino di sole linee al 

computer, per stabilire i vari spazi che 

saranno occupati dalle notizie scritte dai 

giornalisti (menabò). Generalmente que-

sta fase viene svolta in una stanza insono-

rizzata chiamata ''silente''. Come seconda 

fase il bozzetto viene stampato su una 

lastra di lamierino impregnata d'inchio-

stro. Questo bagna le bobine di carta fa-

cendole diventare fogli di giornali. Infine i 

fogli vengono uniti e formano i giornali 

che saranno trasportati in tutte le edicole. 

È stata una visita didattica molto gratifi-

cante e istruttiva perché ci ha permesso di 

conoscere le diverse fasi del processo di 

stampa di un giornale, quindi un'occasio-

ne unica per capire meglio come nasce un 

giornale. Abbiamo compreso che è un 

lavoro molto difficile, perché non è facile 

scrivere gli articoli rispettando lo spazio 

previsto, ma questo lavoro viene molto 

facilitato dall'uso dei computer, delle 

stampanti e dagli appositi macchinari che 

ogni ora sono in grado di stampare mi-

gliaia di fogli di giornale. Le parti indi-

menticabili sono state quando ci siamo 

fatti la foto pubblicata sul giornale ''La 

Sicilia'' e sulla loro pagina Facebook. 

 E. Saraniti e L. Cantone II A 

STAMPERIE ETIS 

Martedì 26 gennaio 2016 tutte le classi 

seconde abbiamo effettuato una visita 

didattica presso le stamperie Etis in 

orario scolastico. Queste si trovano alla 

zona industriale di Catania in uno stabi-

limento enorme. Ci ha fatto da guida la 

giornalista Letizia Ravidà. 

L'Etis produce prevalentemente quoti-

diani regionali e nazionali come La 

NOTIZIE DALLA SCUOLA 
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Al l ' i n i z io 

d e l l ' a n n o 

scolastico, 

su proposta 

della pro-

fessoressa 

Recca, ab-

biamo accettato, con molto entusia-

smo, di partecipare a un progetto di 

scambio di lettere con ragazzi finlande-

si della nostra età. Nella prima lettera 

loro si sono presentati e ci hanno 

mandato una  foto, noi abbiamo fatto 

lo stesso. Questo progetto ci aiuta 

a capire le diverse abitudini tra due 

paesi lontani, ma soprattutto ci 

aiuta a migliorare il nostro inglese, 

perché nelle lettere si scrive in in-

glese. Noi stiamo ancora aspettan-

do di ricevere le prossime lettere e 

speriamo che questo progetto con-

tinui anche l'anno prossimo! 

M. Puglisi   C. Vitale  II A 

VIAGGIO IN TURCHIA:  ANAMUR 

diverse pie-

tanze gustose 

ma anche pe-

santi da con-

sumare a  co-

lazione. Alle 

ore 8:00 an-

davamo a 

scuola a piedi, 

perché era 

vicina e le 

strade erano 

sicure, qui  le attività variavano di gior-

no in giorno. Abbiamo sperimentato 

nuove attività nei laboratori, abbiamo 

dipinto e abbiamo portato a casa, come 

ricordo, uno dei lavori realizzati. Nel  

pomeriggio andavamo in giro per ne-

gozi  con i nostri nuovi amici, ma senza 

genitori, e spesso ci incontravamo con 

i ragazzi ospitati dalle altre famiglie; la 

sera tornavamo a casa, cenavamo, gio-

cavamo un po' e in seguito andavamo a 

dormire. Questa esperienza è 

stata sia istruttiva, sia divertente. 

La famiglia che mi ha ospitato è 

stata molto accogliente e dispo-

nibile, si è creato subito un bel 

rapporto tanto che alla mia par-

tenza si sono anche commossi. 

C. Messina II A 

Giorno 6 marzo insieme a Joshua, 

Martina, Omero, Simone e Marika, 

accompagnati dalle professoresse Li-

candro e Riggio, siamo partiti per la  

Turchia, per uno scambio culturale 

previsto dal  progetto Erasmus k2, cui 

la nostra scuola ha aderito. Siamo ar-

rivati verso l'una  di notte e abbiamo 

trovato ad aspettarci le famiglie che ci 

hanno ospitato. Ogni mattina mi alza-

vo alle 6:00 e facevo colazione con 
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Afrodite nella mitologia greca è la Dea dell' 

amore, l'origine della sua figura divina è piut-

tosto controversa. La maggior parte degli stu-

diosi  suppongono che nacque  dalle onde fe-

condate con il sangue di Urano. Quando il 

sangue cominciò a ribollire   su di una conchi-

glia emerse Venere  in tutto il suo splendore. 

Zeus, ammaliato, subito l'accolse  nell'Olimpo 

come figlia adottiva, suscitando l'ira delle altre  

Dee. Cavalcando una conchiglia, Afrodite 

giunse dapprima all'isola di Citera, in segui-

to, pensando  che l'isola  fosse troppo picco-

la per contenere la sua bellezza, attraversò il 

Peloponneso  e finì per stabilire la sua resi-

denza  a Pafo, nell' isola di Cipro dove da 

sempre è situata  la sede principale del suo 

culto. Là ogni primavera le sue sacerdotesse 

si bagnavano nel mare e ne riemergevano  

vergini.    

                         M. Milazzo  E. Valenti II C 

in battaglia dell’amico di 

Achille, Patroclo, e di Etto-

re, il figlio maggiore del re 

troiano Priamo. Achille ven-

dica la morte di Patroclo, ma 

Paride riesce a sua volta ad 

uccidere l’eroe greco con una 

freccia. Alla fine, con l’aiuto 

La produzione letteraria greca 

raggiunge il suo momento più 

significativo con il poema omerico 

l’Iliade, dove si narra la guerra 

combattuta tra Greci e Troiani. 

L’Iliade si apre con la lite tra Aga-

mennone ed Achille, il migliore 

dei guerrieri Greci, e della morte 

della Dea Atena, i Greci costrui-

scono il celebre cavallo di legno 

che i Troiani portano entro le 

mura come offerta ad Atena. La 

notte la flotta greca ritorna in 

segreto, ed i guerrieri nascosti 

nel cavallo aprono le porte della 

                         La  nasci ta  d i  Afrodite  

La  guer ra  di  Troia   

I l  g iard ino del le Esper id i       

sorretto il cielo in assenza del 

dio. Ma Atlas, dopo aver rubato 

le mele, decise di non riprende-

re il peso del cielo sulle sue 

spalle. Allora Ercole cercò di 

farglielo riprendere agendo 

d’astuzia grazie ad una scusa e a 

quel punto si impadronì delle 

mele. Dai vari colli di Ladon, il 

sangue che colava veniva assor-

bito dal terreno, dal quale nac-

quero delle piante, dove se si 

spezza un ramo fuoriesce un liqui-

do simile al sangue per colore e 

consistenza. Anche Dante Alighie-

ri nella “Divina Commedia” posi-

ziona delle piante che, se si spez-

zavano i loro rami, ne fuoriusciva 

del sangue e si potevano sentire i 

gemiti delle anime al loro interno, 

chiaro riferimento a questa pianta 

unica nel suo genere.   

           E. Conti E. Romano II C 

In un’isola vivevano le tre figlie 

del dio Atlas, ossia le Esperidi. 

Queste ultime ed il giardino 

venivano protetti da Ladon, un 

drago con 100 teste che sputava-

no fuoco. In questo giardino 

crescevano delle mele d’oro, 

così ad Ercole venne chiesto di 

rubarne almeno una. Ma lui 

pensò che ad Atlas sarebbe stato 

più facile entrarvi, così Ercole lo 

convinse a patto che avrebbe 
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città. La guerra è vinta, la città 

viene saccheggiata: Priamo ed 

i suoi figli rimasti vivi vengono 

uccisi, mentre le donne di 

Troia vengono catturate come 

bottino.       

            C.Veca  D. Amato II C 

                                  I l  Leprecauno: i l  ca lzola io  del le  fate .  

Tra i folletti più famosi d’Irlanda 

c’è sicuramente il Leprecauno. Il 

leprecauno è il più ricco e il più 

taccagno degli elfi: è riuscito a 

guadagnare una grande fortuna che 

tiene in una pentola d’oro alla base 

dell’arcobaleno. Si narra che due 

fratelli si trovavano in un bosco e 

ricevettero proprio da lui una 

bottiglia di whishey ed  una 

pezzo di carbone che tennero 

in tasca. L’indomani trovaro-

no delle monete d’oro. Il 

fratello maggiore pensò di 

ripetere l’operazione per 

arricchirsi, il fratello minore 

disse: “No, fratello, non bisogna 

mai abusare della gentilezza del 

piccolo popolo. Godiamoci que-

sto dono e torniamo a casa”. 

Infatti la volta successiva il mag-

giore dei fratelli trovò solo 

carbone. “Tieni, prendi un po’ 

del mio” disse il minore dei 

due. E da allora i due fratelli 

non ebbero più problemi eco-

nomici (chissà che qualche 

leprecauno non ci abbia messo 

lo zampino..?) e il maggiore di 

loro imparò che dall’avarizia 

non si può ottenere altro che 

una manciata di carbone. 

S. Poma  S. Ardito II C 



Giorno 13 Gennaio 2016, durante 

un'uscita didattica tenutasi presso il 

centro storico di Catania, abbiamo visi-

tato numerosi monumenti dedicati ai 

miti e alle leggende di  Catania. 

Abbiamo iniziato con  la fontana dedi-

cata al "Ratto di  Proserpina",  durante 

la sosta, il prof. Trovato ha racconta-

to  il mito  in inglese, poi alcuni 

alunni delle classi I B e  I C lo  hanno 

raccontato in italiano aggiungendo 

anche qualche notizia sulla fontana, il 

tutto è stato ripreso per realizzare un 

video per il progetto Erasmus K2. 

Dopo  siamo andati in Piazza Duomo 

per ammirare  la "Fontana dell' 

Amenano", chiamata così  per il 

fiume Amenano,  inoltre i catanesi 

sono soliti chiamare questa fonta-

na "l'acqua a “linzolu”, che sta per 

acqua a lenzuolo, perché l'acqua 

cadendo assume l'aspetto di un 

lenzuolo bianco, secondo altri 

invece perché agli inizi del Nove-

cento le donne andavano a lavarci 

i panni sporchi. 

Ed infine, ma non meno impor-

tante, abbiamo visitato quello che 

per i catanesi è uno dei simboli 

più importanti della città di Cata-

nia, l’Elefante detto dai catanesi 

"U Liotru". 

 

A. Licciardello, A. Trefiletti, R. Vacante 

I A 

MITI E LEGGENDE DI CATANIA 
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Disegni  realizzati da alunni delle classi prime sez.: A-B-C  guidati dalla prof.ssa Mazzaglia per il 

progetto Erasmus “Magic and Myths Unite Europe”. 



LAVORI A CURA DELLA PROF.SSA MAZZAGLIA  
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UNA VACANZA INDIMENTICABILE 
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Classe 03…Eccola! – esclama Emilia mentre prende per un braccio Lucia, che, emozionatissima, sta per entrare nell’aula di 

francese. Aperta la porta, capiscono che quella vacanza studio sarebbe stata molto particolare. Già, perché alla scrivania, seduto 

c’era ... James! James, infatti, è un professore di quella scuola. Si trova lì dall’inizio dell’anno scolastico.  Lucia è sorpresa, 

rossa in viso e con gli occhi spalancati; Emilia è stupita e confusa. Quel ragazzo è …è … affascinante! È ufficiale: Emilia è mol-

to felice! E mentre il cuore le batte all’impazzata, Lucia esclama: - Mio dio! Hai visto Emilia! C’è James!!- Tutta la classe inizia 

ad osservarle perplesse, ed Emilia assume un’espressione che è un misto di imbarazzo e shock. La giornata scolastica scorre 

velocemente. Terminate le lezioni, decidono di andare al pub vicino alla scuola per mangiare qualcosa. Dopo aver finito di 

pranzare, iniziano a discutere della giornata. –Mamma mia, che sorpresa… non me l’aspettavo di trovare James come profes-

sore! È così giovane…-, osserva Lucia, ed Emilia aggiunge: - Lucia, è appena un anno più gran-

de di noi, non c’è tanta differenza. - dice con tono apparentemente indifferente. Emilia diventa 

silenziosa, pensierosa ed anche un po’ nervosa per cui propone alla sua amica di fare una passeg-

giata. Mentre passeggiano, ognuna assorta nei propri pensieri, vedono James, che dopo la scuola 

va sempre al parco per organizzare gli argomenti di studio per la classe. Lucia ed Emilia non 

hanno bisogno di parole, lo raggiungono ed iniziano a parlargli. Sorprendentemente Emilia sco-

pre di avere tantissime cose in comune con lui: l’amore per i libri, per il pianoforte, la passione 

per l’arte e per la scrittura…   

Le lezioni di inglese diventano sempre più interessanti ed ad Emilia non sfugge nulla. James: - 

When do you use present continous?- subito Emilia interviene mentre Lucia si accorge quanto 

l’amica sia  pronta a rispondere. Di pomeriggio, a casa, Emilia e Lucia studiano ed Emilia è at-

tenta e precisa come sempre. Nei momenti di pausa, però, Emilia è stranamente silenziosa e nono-

stante l’amica le dicesse di vederla strana lei risponde che non ha nulla di particolare. Passano i giorni e le due ragazze sono 

sempre più entusiaste dei loro progressi al corso di inglese. Emilia chiede sempre spiegazioni e chiarimenti e James è sempre 

paziente e disponibile a chiarire tutti i suoi dubbi. Emilia comincia a rendersi conto che prova qualcosa per James, lo confida a 

Lucia che la mette in guardia, le ricorda che si tratta solo di una breve vacanza e che poi torneranno alla loro vita di sempre … 

e poi non sa nulla di James. Già!  Allora decide di prendere il computer e di andare su uno di quei social network, come fa-

cebook, per cercare informazioni sull’affascinante professore di inglese. Scorrendo tra i post e tra le foto, nota una cosa: James 

ha molte ex fidanzate. Comprensibile dato il fascino del ragazzo, ma mai Emilia aveva visto tanti fidanzamenti in così poco tem-

po.   Emilia crea un nuovo account, con un’identità tutta nuova: Helen Cristopher, ecco come si 

sarebbe chiamata. Decide allora di inviare una richiesta di amicizia a James, così per poter parlare 

un po’. James accetta subito la sua richiesta e i due iniziano a chattare.  James si rivela un tipo 

tranquillo, intelligente, gentile e garbato. Qualcosa di inaspettato, però, succede: chiede ad Emi-

lia, o meglio a Helen, un appuntamento per potersi incontrare. Emilia è sconfortata e perplessa 

perché pensa che lui si arrabbierà moltissimo per l’inganno che ha escogitato (e come poterlo bia-

simare: lei gli ha mentito!) ma decide di accettare comunque l’appuntamento. Arriva  il giorno 

dell’incontro che avviene in un ristorante vicino al Tamigi. James ha già preso posto e aspetta la 

sua compagna. Emilia è nascosta dietro un angolo e lo osserva: andare e raccontargli tutto o torna-

re a casa e continuare a mentirgli? Si fa coraggio e decide di rischiare, va da James e si siede al suo 

tavolo. Giustamente James è perplesso e stupito, non capisce perché seduto con lui c’è Emilia e 

non Helen. Allora iniziano a discutere, così lei gli spiegò tutto. James, sensibile e comprensivo, capi-

sce che Emilia gli ha mentito per conoscerlo “veramente” e, anche se è stata una mossa tanto leale, la perdona. 

Alla fine, la cenetta “romantica” è stata molto piacevole: dopo la discussione James  le confessa di provare una certa simpatia 

per  Emilia e scappa anche un bacetto! Ormai è giunto il giorno della partenza e le due ragazze devono tornare in Italia. Il  volo 

ritarda di circa due ore e non sanno che fare. Per fortuna James è lì con loro per augurare buon viaggio  ed inoltre… non è da 

solo! Ad accompagnarlo c’è anche suo cugino Simon ed è inutile dire che tra Lucia e lui c’è molta sintonia. Chissà, magari la 

prossima vacanza studio sarà galeotta anche per lei! 

L’aereo arriva e le due ragazze partono, arrivano in Italia e progettano la prossima vacanza estiva. Ovviamente sarà a Londra. 

                                                                                                                                                                            E. Conti II C 

 

Emilia  

James  



IL GALLO CEDRONE 
C’era un montato gallo cedrone 
e diceva di volare come un airone. 
Un dì dall’ albero si buttò 
e un’ala si frantumò. 
Quello spavaldo gallo cedrone 

I. Salvaggianni  I F 

In morte dell’ amico Cosimo 
O amico mio 

Sei sempre nel cuore mio 

Eri speciale, eri come un fratello 

E te ne sei andato via come un mulinello 

 

O amico mio 

Non sai come ci sono rimasto male io 

E queste parole sono dedicate a te 

Che mi guardi da lassù 

 

O amico mio 

Che te ne sei andato così giovane 

Volevo dirti che 

Non muore mai chi rimane nel cuore di chi vive. 

G.SISCARO  III F 

LA PROFESSORESSA DI MESSINA 
C’era una professoressa di Messina 
che comprò una medicina. 
Lei aveva mal di pancia 
per colpa di un’ arancia. 
Oh! Povera professoressa di Messina. 

M.  Conti I F 

I LIMERIK 
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IL CLARENTINO PAROLE IN VERSI  

C’ERA UNA MAESTRA  
C’era una maestra  
che amava la minestra. 
Lei  tanta ne mangiò 
e per questo si ammalò. 
Oh che golosona maestra! 

V. Sinatra  I F 

UN GALLO AL MATTINO CANTAVA 
C’era un gallo che al mattino cantava 
e al suo padrone la sveglia gli dava. 
Così il fornaio la legna ardeva 
e il buon pane fragrante cuoceva. 
Bravo il gallo che al mattino cantava. 

E. Vinci I F 

C’ERA UNA VOLTA UN SIGNORE 
C’era una volta un signore 
che faceva il muratore. 
Ogni muro che alzava 
in due giorni crollava. 
Che sciocco questo signore! 

L. Catanese I F 

IL PITTORE AMERICANO 
C’era un pittore americano 
che non parlava l’italiano. 
Un giorno lo imparò 
e chiacchierone diventò. 
Che chiacchierone il pittore americano! 

S. Torrisi I F  
 

Madonna delle grazie dacci le qualità 
Madonna delle grazie  

Fa che le nostre vite siano sazie  

Dacci la forza e la virtù 

Per arrivare sempre più su, 

facci ragionare per avere delle risposte , 

la guerra, 

facci sognare e facci amare  

per poter andare avanti dacci il mare e dacci le coste , 

dacci la bontà e la gentilezza  

perché il nostro mondo ne sia all’altezza, 

dacci il cielo e dacci la terra  

dacci la pace e impedisci più forti e poterci rialzare , 

dacci il bene e ostacola il male 

per avere un mondo che vale . 

M.  Rapisarda  III F 



Iqbal Masih nasce  nel 1983 a Mu-
ridke, aveva solo quattro anni quando 
suo padre lo ha venduto come schiavo 
a un fabbricante di tappeti per 12 dol-
lari. Iqbal inizia a lavorare per più di 
dodici ore al giorno, picchiato, sgri-
dato e incatenato al suo telaio. In Pa-
kistan è uno dei tanti bambini che 
tessono tappeti; le loro piccole mani 
sono adatte ad annodare i fili dei tap-
peti e poi i bambini non protestano e 
possono essere puniti facilmente, ma i 
loro salari sono bassissimi. 
 Un giorno del 1992 Iqbal insieme ad 
altri bambini escono di nascosto dalla 
fabbrica di tappeti per assistere alla 

giornata della libertà organizzata 
dal Fronte di Liberazione dal Lavo-
ro Schiavizzato. Per la prima volta 
Iqbal sente parlare di diritti e dei 
tanti bambini che vivono in con-
dizioni di schiavitù. Decide allora 
di raccontare la sua storia e nei 
giorni successivi il suo racconto è 
su tutti i giornali. Decide anche di 
non andare più a lavorare in fabbri-
ca.  
Così Iqbal comincia a raccontare la 
sua storia sulle televisioni di tutto 
il mondo, diventando il simbolo e 
il portavoce del dramma dei bam-
bini lavoratori.  

Iqbal ricomincia a studiare senza in-
terrompere il suo impegno. Ma la 
sua libertà dura poco perché il 16 
aprile del 1995 gli sparano a brucia-
pelo mentre corre in bicicletta nella 
sua città natale. Evidentemente qual-
cuno si era sentito minacciato dall’at-
tivismo di Iqbal.  
Purtroppo molti dettagli di quella 
tragica domenica rimasero poco chia-
ri. Con i 15 mila dollari del premio 
Reebok che Iqbal ricevette nel 1994, 
voleva costruire una scuola affinché i 
bambini schiavi potessero ricomincia-
re a studiare.  

CLASSE II F 

ten, ormai alcolizzato. Là Gus 

rivelerà ad Hazel di essere nel 

corso di una grave ricaduta, 

diagnosticata da una recente 

PET. Il romanzo si conclude 

con la morte del ragazzo, il 

dolore  di Hazel e delle rispetti-

ve famiglie. Questo libro mi ha 

colpita molto, perché  riesce  a 

trasmettere la forza che hanno 

messo questi due ragazzi nello 

sconfiggere il cancro. È un ro-

manzo che fa riflettere sulle 

cose che ci sono state donate: la 

salute, l'amore e la vita. Nel 

mondo  d'oggi ci sono molte 

persone che patiscono la fame, 

Hazel Grace Lancaster è una 

sedicenne affetta dal cancro, 

obbligata dai genitori a fre-

quentare un gruppo di suppor-

to. Qui incontra  il diciasset-

tenne Augustus Waters, il 

ragazzo di cui si innamorerà. 

Augustus soprannominato Gus 

era un ex giocatore di basket 

con una gamba amputata a 

causa di un tumore alle ossa, 

ritenuto tuttavia sconfitto. Ad 

unirli è la passione per il ro-

manzo "Un imperiale afflizio-

ne" che li porterà  ad Amster-

dam per incontrare l'autore 

del romanzo, Peter Van Hou-

altre che lottano contro gravi 

malattie e persone menefre-

ghiste che si lamentano per-

ché magari non possono per-

mettersi di acquistare il cellu-

lare di ultima generazione. 

Consiglio vivamente questo 

romanzo perché ci fa capire 

ancora di più quali sono le 

cose  importanti della nostra 

vita. Oltre a trasmettere 

emozioni forti ci ricorda che 

la vita va vissuta nella piena 

felicità e nell'amore, cercan-

do di superare tutti gli osta-

coli che la vita ci pone davan-

ti. 

G. Guarnaccia II C 

“COLPA DELLE STELLE”: UN LIBRO DA LEGGERE 

PAGINA 10 

IL CLARENTINO IL PERSONAGGIO  

STORIA DI UN BAMBINO CORAGGIOSO: IQBAL MASIH 

 



Ci siamo mai chiesti da dove deriva il nome del 

nostro piccolo paesino ? 

San Pietro Clarenza (San Petru Clarenza in siciliano) è 

un comune italiano di 7 588 abitanti della città metro-

politana di Catania, in Sicilia. 

Esso è situato in collina ad un'altitudine di m. 463 sul 

livello del mare nel versante sud dell'Etna. 

Confina con Catania, Mascalucia, Belpasso, Camporo-

tondo Etneo e Misterbianco. 

Le origini di San Pietro Clarenza possono farsi risalire ai 

primi secoli dell'epoca medievale in coincidenza con 

l'arrivo dei Musulmani provenienti dal Nord Africa. Le 

prime testimonianze della più antica esistenza del Casa-

le sono fornite da una iscrizione latina sul portale della 

Chiesa di Santa Caterina risalente al 1316, e da un'ulte-

riore iscrizione sulla campana nella Chiesa Madre dedi-

cata a S. Pietro (oggi nella Chiesa della Madonna delle 

Grazie) del 1606. 
Il casale di San Pietro venne acquistato dal genovese 

Giovanni Andrea Massa, Marchese di San Giovanni La 

Punta e Duca del Castello di Jaci. Nel 1646 venne com-

prato dal nobile siciliano Antonio Reitano, il quale due 

anni dopo ottenne il titolo di Principe di San Pietro da 

Filippo IV, re di Spagna. In seguito egli divenne Cava-

liere di Malta e Senatore a Messina. Morì nel 1674 e nel 

testamento nominò erede usufruttuaria la moglie, Feli-

cia Alberti, e proprietaria la figlia Domenica. Quest'ul-

tima sposò Francesco Petrasanta che si investì, come ma-

rito e donatario, del titolo di Principe di San Pietro nel 

1683. Da questa unione nacque Egidio che fu investito 

del titolo nel 1744. Nel 1769 il Casale fu venduto al no-

bile catanese Giuseppe Mario Clarenza. Egli faceva parte 

di una nobile famiglia di origine greca ed era titolare di 

uno stemma con lo sfondo d'argento raffigurante un 

braccio armato tendente una spada ed accompagnato a 

destra da una cometa e a sinistra da due stelle a sei raggi, 

il tutto di colore rosso. Quando venne acquistato il Casa-

le, seguendo una consuetudine in vigore a quei tempi, e 

cioè che il compratore dava il proprio cognome alla terra 

acquistata, Giuseppe Mario Clarenza, aggiunse al nome 

di San Pietro, il proprio cognome per cui il Casale venne 

da allora chiamato San Pietro Clarenza. 

A Giuseppe Mario Clarenza successe il figlio Mario Ales-

sandro Paternò Castello, che morì nel 1798. A questi 

successe il figlio Giuseppe Clarenza Guttadauro. Il titolo 

e le terre passarono poi a Giuseppe figlio di Alessandro 

Mario, nato a Catania nel 1840, il quale sposò la nobil-

donna Maria Zappalà, dama di corte della regina Mar-

gherita. Essi ebbero cinque figli: Lucia, Concetta, Gio-

vanna, Amalia e Mario. Questi ultimi due, entrambi non 

sposati, vissero a San Gregorio. Nel cimitero di San Gre-

gorio esiste un grande sepolcro fregiato da uno stemma 

gentilizio e da titoli nobiliari, ove giacciono i resti morta-

li di Clarenza Giuseppe fu Mario, deceduto nel 1929, 

della moglie Zappalà Maria fu Carlo, deceduta nel 1943 

e dei figli Amalia e Mario. 
T. Santonocito della classe III A  
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IL CLARENTINO LO SAPEVI CHE ... 

ORIGINI DI SAN PIETRO CLARENZA 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_siciliana
https://it.wikipedia.org/wiki/Comune_italiano
https://it.wikipedia.org/wiki/Città_metropolitana_di_Catania
https://it.wikipedia.org/wiki/Città_metropolitana_di_Catania
https://it.wikipedia.org/wiki/Sicilia


Per i più piccoli ... 

QUIZ E INDOVINELLI  

C H B A N C A E U O V O U N O 

N A S O C H I E S A G R M I O 

T P Z B A I N F E R M I E R E 

O O L F N T O G N A C E F T D 

R M G E H A N U U T A N U V L 

T S C I N R N E L S N D O R A 

A T C Q T R I R R A E E C C E 

C A L D O A O R G F C U O C O 

A S C I E N Z E L Q S T O P C 

L T R A P W Y O F G O B Q V C 

C I P R A T O T U I L M N O H 

I E L I C A N G X A E S Q J I 

O R K O B L O R U O T A Z L D 

B A T T E R I A F H N O N N I 

F I O R E L P M A R E T G D L 

BANCA-UOVO-UNO-NASO-

CHIESA-MIO-TORTA-

INFERMIERE-CALCIO- BAT-

TERIA-NONNI- RUOTA- ELI-

CA- TASTIERA- SCIENZE, 

PRATO- STOP- SOLE-OCCHI-

MARE-ORA-FIORE-CUOCO- 

CANE-FUOCO-CALDO-

GUERRE-CHITARRA-

DIARIO.           

Guarnaccia  G. II C 

S O L U Z I O N I  

IL CLARENTINO 
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Trova  la risposta esatta. 

1) Ogni quanto tempo si ha un anno bisestile? 4                        

2) Chi è il presidente degli Stati Uniti d'America? Obama     

 3) Il fiume Arno quale città attraversa? Firenze 

 4)Chi tra i seguenti pittori dipinse la Monna-Lisa?  

 Leonardo da Vinci       

5) Dove sbarcarono i mille uomini di Garibaldi?  Marsala   

G. Guarnaccia II C 

Inserisci il numero mancante 

64 -   30    = 34            88 :  2      = 44 

18   +    38    = 56           164  -  60  = 104 

180  :    10     = 18        248 : 2   = 124 

 56 ×     2      =  112         160: 10 = 16 

64 :     8     = 8              17  +  128 =  145 

132 :      2     = 66            32 +   36  =   68 

1000 :    100  = 10             88  -   53  =   35 

200  -    150 =   50             62 +   33  =   95 

SOLUZIONE  

DELL’INDOVINELLO 

                   I  3 FRATELLI 

Il tempo passato, futuro e 

presente 

L ’ A N G O L O  D E L L A  B A T T U T A  

≈ Qual è il colmo per un tappo? Restare imbottigliato nel traffico. 

≈ E il colmo per due paia di occhiali? Perdersi di vista. 

≈ Rubate ventimila lampadine, la polizia brancola nel buio. 

 ≈ Uno specchio va da un altro specchio e gli chiede: “Perché tutto solo?” e l’altro ri-

sponde: “Niente, riflettevo” 

                                                                                                        L. Cantone I A 


